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Allegato 2 – Proposte di modifica alla Legge 03 aprile 2001, n. 142 di Alleanza delle Cooperative Italiane  

 

LEGGE 3 aprile 2001, n. 142 in vigore LEGGE 3 aprile 2001, n. 142 proposte di modifica 

Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con 
particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore. 

Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con 
particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore. 

  

ART. 3 - Trattamento economico del socio lavoratore. 

 

ART. 3 - Trattamento economico del socio lavoratore. 

 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, le società cooperative sono tenute a corrispondere al socio 

lavoratore un trattamento economico complessivo proporzionato alla 
quantità e qualità del lavoro prestato e comunque non inferiore ai minimi 
previsti, per prestazioni analoghe, dalla contrattazione collettiva nazionale 
del settore o della categoria affine, ovvero, per i rapporti di lavoro diversi da 
quello subordinato, in assenza di contratti o accordi collettivi specifici, ai 
compensi medi in uso per prestazioni analoghe rese in forma di lavoro 

autonomo. 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, le società cooperative sono tenute a corrispondere al socio 

lavoratore un trattamento economico complessivo proporzionato alla 
quantità e qualità del lavoro prestato e comunque non inferiore ai minimi 
previsti, per prestazioni analoghe, dalla contrattazione collettiva nazionale 
del settore o della categoria affine, ovvero, per i rapporti di lavoro diversi da 
quello subordinato, in assenza di contratti o accordi collettivi specifici, ai 
compensi medi in uso per prestazioni analoghe rese in forma di lavoro 

autonomo. 

 1-bis. In presenza di una pluralità di contratti collettivi della medesima 
categoria, le società cooperative che svolgono attività ricomprese nell’ambito 

di applicazione di quei contratti di categoria applicano ai propri soci 
lavoratori i trattamenti economici complessivi non inferiori a quelli dettati dai 
contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni datoriali e sindacali 

comparativamente più rappresentative a livello nazionale nella categoria. 

 1-ter. Il trattamento economico complessivo deve tener conto della 
retribuzione tabellare di livello o di qualifica e delle altre norme del contratto 
collettivo che prevedano voci retributive fisse, il numero delle mensilità e gli 
scatti di anzianità. 

2. Trattamenti economici ulteriori possono essere deliberati dall'assemblea e 
possono essere erogati: 
a) a titolo di maggiorazione retributiva, secondo le modalità stabilite in 
accordi stipulati ai sensi dell'articolo 2; 

b) in sede di approvazione del bilancio di esercizio, a titolo di ristorno, in 
misura non superiore al 30 per cento dei trattamenti retributivi complessivi 

di cui al comma 1 e alla lettera a), mediante integrazioni delle retribuzioni 
medesime, mediante aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e 
versato, in deroga ai limiti stabiliti dall'articolo 24 del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con 

2. Trattamenti economici ulteriori possono essere deliberati dall'assemblea e 
possono essere erogati: 
a) a titolo di maggiorazione retributiva, secondo le modalità stabilite in 
accordi stipulati ai sensi dell'articolo 2; 

b) in sede di approvazione del bilancio di esercizio, a titolo di ristorno, in 
misura non superiore al 30 per cento dei trattamenti retributivi complessivi 

di cui al comma 1 e alla lettera a), mediante integrazioni delle retribuzioni 
medesime, mediante aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e 
versato, in deroga ai limiti stabiliti dall'articolo 24 del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con 
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modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, e successive modificazioni, 
ovvero mediante distribuzione gratuita dei titoli di cui all'articolo 5 della 
legge 31 gennaio 1992, n. 59. 

modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, e successive modificazioni, 
ovvero mediante distribuzione gratuita dei titoli di cui all'articolo 5 della 
legge 31 gennaio 1992, n. 59. 

2-bis. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, le cooperative della 

piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, possono corrispondere 
ai propri soci lavoratori un compenso proporzionato all'entità del pescato, 
secondo criteri e parametri stabiliti dal regolamento interno previsto 
dall'articolo 6. 

2-bis. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, le cooperative della 

piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, possono corrispondere 
ai propri soci lavoratori un compenso proporzionato all'entità del pescato, 
secondo criteri e parametri stabiliti dal regolamento interno previsto 
dall'articolo 6. 

2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non si applica ai soci lavoratori 

delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, 
in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto-legge 
31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 2008, n. 31. 

2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non si applica ai soci lavoratori 

delle cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, 
in presenza delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto-legge 
31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 2008, n. 31. 

  

ART. 5 –  Altre normative applicabili al socio lavoratore. ART. 5 –  Altre normative applicabili al socio lavoratore. 

1. Il riferimento alle retribuzioni ed ai trattamenti dovuti ai prestatori di 
lavoro, previsti dall'articolo 2751-bis, numero 1), del codice civile, si intende 
applicabile anche ai soci lavoratori di cooperative di lavoro nei limiti del 
trattamento economico di cui all'articolo 3, commi 1 e 2, lettera a). La 

presente norma costituisce interpretazione autentica delle disposizioni 
medesime. 

1. Il riferimento alle retribuzioni ed ai trattamenti dovuti ai prestatori di 
lavoro, previsti dall'articolo 2751-bis, numero 1), del codice civile, si intende 
applicabile anche ai soci lavoratori di cooperative di lavoro nei limiti del 
trattamento economico di cui all'articolo 3, commi 1 e 2, lettera a). La 

presente norma costituisce interpretazione autentica delle disposizioni 
medesime. 

2. Il rapporto di lavoro si estingue con il recesso o l'esclusione del socio 
deliberati nel rispetto delle previsioni statutarie e in conformità con gli 
articoli 2526 e 2527 del codice civile. Le controversie tra socio e cooperativa 
relative alla prestazione mutualistica sono di competenza del tribunale 

ordinario. 

2. Il rapporto di lavoro si estingue con il recesso o l'esclusione del socio 
deliberati nel rispetto delle previsioni statutarie e in conformità con gli 
articoli 2526 e 2527 del codice civile. Le controversie tra socio e cooperativa 
relative alla prestazione mutualistica sono di competenza del tribunale 

ordinario. 

  

  

ART. 6 – Regolamento interno. ART. 6 – Regolamento interno. 

1. Entro il 31 dicembre 2003, le cooperative di cui all'articolo 1 definiscono 
un regolamento, approvato dall'assemblea, sulla tipologia dei rapporti che si 
intendono attuare, in forma alternativa, con i soci lavoratori. Il regolamento 
deve essere depositato entro trenta giorni dall'approvazione presso la 

Direzione provinciale del lavoro competente per territorio. Il regolamento 

deve contenere in ogni caso: 
a) il richiamo ai contratti collettivi applicabili, per ciò che attiene ai soci 
lavoratori con rapporto di lavoro subordinato; 
b) le modalità di svolgimento delle prestazioni lavorative da parte dei soci, in 
relazione all'organizzazione aziendale della cooperativa e ai profili 

1. Entro il 31 dicembre 2003, le cooperative di cui all'articolo 1 definiscono 
un regolamento, approvato dall'assemblea, sulla tipologia dei rapporti che si 
intendono attuare, in forma alternativa, con i soci lavoratori. Il regolamento 
deve essere depositato entro trenta giorni dall'approvazione presso la 

Direzione provinciale del lavoro competente per territorio. Il regolamento 

deve contenere in ogni caso: 
a) il richiamo ai contratti collettivi applicabili, per ciò che attiene ai soci 
lavoratori con rapporto di lavoro subordinato; 
b) le modalità di svolgimento delle prestazioni lavorative da parte dei soci, in 
relazione all'organizzazione aziendale della cooperativa e ai profili 
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professionali dei soci stessi, anche nei casi di tipologie diverse da quella del 
lavoro subordinato; 
c) il richiamo espresso alle normative di legge vigenti per i rapporti di lavoro 
diversi da quello subordinato; 
d) l'attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, all'occorrenza, un 

piano di crisi aziendale, nel quale siano salvaguardati, per quanto possibile, i 
livelli occupazionali e siano altresì previsti: la possibilità di riduzione 
temporanea dei trattamenti economici integrativi di cui al comma 2, lettera 
b), dell'articolo 3; il divieto, per l'intera durata del piano, di distribuzione di 

eventuali utili; 
e) l'attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, nell'àmbito del 

piano di crisi aziendale di cui alla lettera d), forme di apporto anche 
economico, da parte dei soci lavoratori, alla soluzione della crisi, in 
proporzione alle disponibilità e capacità finanziarie; 
f) al fine di promuovere nuova imprenditorialità, nelle cooperative di nuova 
costituzione, la facoltà per l'assemblea della cooperativa di deliberare un 
piano d'avviamento alle condizioni e secondo le modalità stabilite in accordi 
collettivi tra le associazioni nazionali del movimento cooperativo e le 

organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative. 

professionali dei soci stessi, anche nei casi di tipologie diverse da quella del 
lavoro subordinato; 
c) il richiamo espresso alle normative di legge vigenti per i rapporti di lavoro 
diversi da quello subordinato; 
d) l'attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, all'occorrenza, un 

piano di crisi aziendale, nel quale siano salvaguardati, per quanto possibile, i 
livelli occupazionali e siano altresì previsti: la possibilità di riduzione 
temporanea dei trattamenti economici integrativi di cui al comma 2, lettera 
b), dell'articolo 3; il divieto, per l'intera durata del piano, di distribuzione di 

eventuali utili; 
e) l'attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, nell'àmbito del 

piano di crisi aziendale di cui alla lettera d), forme di apporto anche 
economico, da parte dei soci lavoratori, alla soluzione della crisi, in 
proporzione alle disponibilità e capacità finanziarie; 
f) al fine di promuovere nuova imprenditorialità, nelle cooperative di nuova 
costituzione, la facoltà per l'assemblea della cooperativa di deliberare un 
piano d'avviamento alle condizioni e secondo le modalità stabilite in accordi 
collettivi tra le associazioni nazionali del movimento cooperativo e le 

organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative. 

 1-bis. La delibera di approvazione del piano di crisi aziendale di cui 
alle precedenti lettere d) ed e) deve fissare un termine finale al 
piano e contenere un’adeguata motivazione dell’effettività dello 

stato di crisi aziendale, della necessità dell’intervento straordinario, 
della coerenza degli interventi individuati con l’obiettivo di 

superamento della crisi e della concreta ed effettiva applicabilità 
degli interventi ai soci lavoratori. 

2. Salvo quanto previsto alle lettere d), e) ed f) del comma 1 nonché all'art. 
3, comma 2-bis, il regolamento non può contenere disposizioni derogatorie 
in pejus rispetto al solo trattamento economico minimo di cui all'articolo 3, 

comma 1. Nel caso in cui violi la disposizione di cui al primo periodo, la 
clausola è nulla. 

2. Salvo quanto previsto alle lettere d), e) ed f) del comma 1 nonché all'art. 
3, comma 2-bis, il regolamento non può contenere disposizioni derogatorie 
in pejus rispetto al solo trattamento economico complessivo minimo di cui 

all'articolo 3, commi 1, 1-bis e 1-ter. Nel caso in cui violi la disposizione di 
cui al primo periodo, la clausola è nulla. 

2-bis. Le cooperative di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 
novembre 1991, n. 381, possono definire accordi territoriali con le 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative per rendere 

compatibile l'applicazione del contratto collettivo di lavoro nazionale di 

riferimento all'attività svolta. Tale accordo deve essere depositato presso la 
direzione provinciale del lavoro competente per territorio. 

2-bis. Le cooperative di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 
novembre 1991, n. 381, possono definire accordi territoriali con le 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative per rendere 

compatibile l'applicazione del contratto collettivo di lavoro nazionale di 

riferimento all'attività svolta. Tale accordo deve essere depositato presso la 
direzione provinciale del lavoro competente per territorio. 

 

 ART. ... – Controversie relative all’esclusione del socio lavoratore ed 
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all’interruzione del rapporto di lavoro. 

 L’articolo 5, comma 2, della legge 3 aprile 2001, n. 142, come modificato 
dall’articolo 9, comma 1, della legge 14 febbraio 2003, n. 30, si interpreta 
nel senso che le controversie tra socio lavoratore e cooperativa, sia in caso 

di recesso, sia in caso di esclusione, relative all’estinzione del rapporto di 
lavoro ed alle prestazioni mutualistiche sono di competenza esclusiva del 
Tribunale ordinario. Per prestazioni mutualistiche si intendono anche le 
modalità di svolgimento dell’attività lavorativa e il relativo trattamento 
economico. 

 
 

 

Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 in vigore 
Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 proposte 

di modifica 
Articolo 18 Articolo 18 

5-bis. Nei casi di appalto privo dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 1, e 
di distacco privo dei requisiti di cui all'articolo 30, comma 1, l'utilizzatore e il 

somministratore sono puniti con la pena della ammenda di euro 50 per ogni 
lavoratore occupato e per ogni giornata di occupazione. Se vi è sfruttamento 

dei minori, la pena è dell'arresto fino a diciotto mesi e l'ammenda è 
aumentata fino al sestuplo 

5-bis. Nei casi di appalto privo dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 1, e 
di distacco privo dei requisiti di cui all'articolo 30, comma 1, l'utilizzatore e il 

somministratore sono puniti con la pena della ammenda di euro 50 per ogni 
lavoratore occupato e per ogni giornata di occupazione, nonché con l'arresto 

fino a diciotto mesi. Se vi è sfruttamento dei minori, la pena dell'arresto è 
aumenta fino a due anni e l'ammenda è aumentata fino al sestuplo. 

 
 


